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Dopo i ripetuti sequestri di pescherecci
italiani con i relativi equipaggi, adesso la
guardia costiera libica si è messa pure a
sparare. L’ennesimo abbordaggio è avvenu-
to ieri in acque internazionali, a circa 40
miglia al largo di Misurata, una zona a ri-
schio per pescare, dove sono già stati nume-
rosi gli episodi di sequestri e di minacce ai
pescatori di Mazara del Vallo. Un’escala-
tion che ha portato ieri i libici a sparare,
ferendo il comandante del peschereccio Ali-
seo. Solo grazie all’intervento della Marina
Militare italiana è stato sventato un nuovo
ratto di navi e uomini.

L’episodio ha scatenato la rabbia e la fru-
strazione dei pescatori siciliani, che invoca-
no l’intervento dello Stato, ma pesanti so-
no state anche le reazioni nel mondo politi-
co. Da destra a sinistra, tutti chiedono che
il Governo riferisca in Parlamento sulla que-
stione. Il segretario del Pd, Enrico Let-
ta, ha definito «inconcepibile quel
che è accaduto. Solidarietà al
comandante del peschereccio
italiano e non ci si potrà ac-
contentare di scuse o vaghe
spiegazioni». Sul fronte op-
posto, Fratelli d’Italia non fa
sconti. «Dalle notizie che
giungono il comandante di
uno dei due pescherecci sareb-
be rimasto ferito e questo ci ri-
manda all’episodio del sequestro dei
nostri marinai e alla loro lunga detenzione
in Libia prima che fossero rilasciati – ha
affermato il senatore di Fdi Adolfo Urso -.
Pretendiamo che il governo ci riferisca nel
merito». Sulla stessa linea anche la Lega
che ha parlato di «attacco gravissimo». I
deputati Paolo Formentini e Lorenzo Vivia-
ni hanno sottolineato che da tempo la Lega
«chiede un intervento diplomatico per ga-
rantire la sicurezza e il lavoro dei nostri
pescatori».

Ma c’è anche chi non risparmia la polemi-
ca mettendo nel mirino Luigi Di Maio. «La
notizia degli spari contro un peschereccio
italiano e del ferimento di un pescatore è
molto grave e segnala una sempre maggio-
re instabilità del Mediterraneo. Chiediamo
al ministro degli Esteri Luigi Di Maio di
riferire immediatamente sull’episodio e sul-

lo stato dei rapporti con la Libia», ha detto
Maurizio Lupi, presidente di Noi con l'Ita-
lia. «A un primo superficiale sguardo - ha
aggiunto -, sembrerebbe paradossale conti-
nuare ad addestrare la Guardia costiera libi-
ca per riceverne in cambio continue segna-
lazioni di violenze sui migranti e colpi di
mitraglia alle nostre navi. L’Italia ha il dove-
re di tutelare i propri interessi nazionali e
far sentire la sua voce in modo più autore-
vole». Anche Forza Italia non lesina freccia-
te, ricordando che la motovedetta libica
che ha sparato ai nostri pescherecci «proba-
bilmente è un’imbarcazione di quelle con-
cesse dal governo italiano per contrastare
l'immigrazione clandestina». «Un episodio
che, se confermato in questa dinamica, sa-
rebbe molto grave, soprattutto in considera-
zione dei rapporti di “buon vicinato” che il
nostro governo sta tentando di tessere con
la Libia - ha detto Enrico Aimi, senatore
azzurro e capogruppo in commissione Affa-

ri Esteri -. La diplomazia adesso deve
diventare strumento prioritario e

fondamentale per uscire da una
situazione non certo felice

che da troppo tempo si pro-
trae e che riguarda i rapporti
con la Libia, che ormai non
sembrano essere così diste-
si».

Anche a sinistra si apre il
fuoco contromil governo che de-

ve spiegare «se a sparare è stata la
stessa guardia costiera libica che il

Presidente del Consiglio ha ringraziato
qualche giorno fa per le deportazioni quoti-
diane di migranti e se lo ha fatto utilizzan-
do una delle motovedette che gli abbiamo
regalato - ha detto il deputato di Leu Era-
smo Palazzotto -. Dopo questo ennesimo e
gravissimo episodio, occorre sospendere
immediatamente la missione di supporto
alla guardia costiera libica». Nessuna rea-
zione per ora dei grillini, ma anche il Gover-
no tace, dimostrando un certo imbarazzo.
Unico membro dell’esecutivo a intervenire
è stata Mara Carfagna, ministro per il Sud,
che ha dichiarato di essere «vicina ai pesca-
tori e agli armatori siciliani, e in particolare
al capitano Giuseppe Giacalone, vittima
dell’attacco armato. Resterò in contatto
con il Ministero della Difesa per seguire gli
sviluppi della situazione».

(...) in Libia, e in vista di un’estate di
passione per l’ondata prevista di mi-
granti?

Le avvisaglie non lasciano dubbi e i
numeri parlano chiaro. Da gennaio
sono già sbarcati in Italia 10.708 mi-
granti, quasi tre volte tanto lo scorso
anno per non parlare del 2019. La
Guardia costiera libica ne ha intercet-
tati 6.614, compresi i 650 solo nell’ul-
timo fine settimana, quando erano
partiti in 72 ore 2mila persone. Siamo

in grado di abbandonare per rappre-
saglia la Marina di Tripoli, che que-
st’estate rimarrebbe ormeggiata di
fronte alle partenze dei gommoni? Se
la politica vuole farlo, ha un’occasio-
ne a portata di mano con il rinnovo
in Parlamento delle missioni all’este-
ro entro luglio. L’operazione Miasit
prevede espressamente «assistenza e
supporto addestrativi e di mentoring
alle forze di sicurezza libiche per le
attività di controllo e contrasto
dell’immigrazione illegale». E per di
più «attività per il ripristino dell’effi-

cienza dei principali assetti terrestri,
navali e aerei, comprese le relative
infrastrutture, funzionali allo svilup-
po della capacità libica di controllo
del territorio e al supporto per il con-
trasto dell’immigrazione illegale».

L’ultimo voto dello scorso anno
aveva previsto uno stanziamento di
58 milioni di euro per la missione libi-
ca. Dieci milioni vanno all’assistenza
e supporto della Guardia costiera,
compresa la consegna di almeno una
motovedetta nuova di zecca. Se le for-
ze politiche pensano sia giusto depen-

nare gli aiuti dopo che i libici hanno
sparato, che lo facciano alzando la
mano in Parlamento, ma poi si prepa-
rino allo sbarco del 60% di migranti
in più. E soprattutto a perdere la Li-
bia lasciandola all’abbraccio dei tur-
chi, proprio ora che ex gheddafiani,
disponibili nei confronti dell’Italia,
hanno il potere a Tripoli. Non è il
teatrino della politica che si agita at-
torno al proprio ombelico, ma realpo-
litik in nome degli interessi nazionali
nel Mare nostrum.

Fausto Biloslavo

del generale Khalifa Haftar
al largo di Bengasi, nella re-
gione orientale della Cirenai-
ca. Anche in quella circostan-
za, i libici hanno sparato in
aria per intimare al coman-
dante di fermarsi e un colpo
di mitra avrebbe colpito la
parte superiore del motope-
sca Giuseppe Schiavone, sen-
za causare feriti. A sventare
il sequestro dei pescherecci
italiani ci aveva pensato na-
ve Alpino, che era intervenu-
ta con un elicottero.

Quinci, sindaco di Mazara,
ha dichiarato: "Il morto, pri-
ma o poi, ci scapperà. Ne so-
no certo. Perché fino a quan-
do non si troverà una solu-
zione a questo problema i pe-
scatori saranno sempre in
pericolo in quella zona.

Identica la posizione di
Marco Marrone l’armatore
del peschereccio Medi-
nea,sequestrato dai libici
per 108 giorni. «Le barche
non sanno più dove andare -
dice raggiunto dall'Adnkro-
nos - sono tutte ammassate
in uno specchio di mare tra
Malta e Lampedusa, anche
la mia». L’armatore denun-
cia come i pescatori rischino
«ogni giorno la vita» ribaden-
do «spero non serva il morto
per fare intervenire definiti-
vamente il governo».

Necessario «un accordo eu-
ropeo al più presto oppure il
governo deve mettere una vi-
gilanza. E' l'unica soluzione,
senza accordo europeo non
cambia nulla».

IL RICATTO DEI MIGRANTI

MA NON POSSIAMO PERMETTERCI DI TAGLIARE I PONTI DEL MEDITERRANEO

DiMaio nella bufera
«Ora venga a riferire
Non li paghiamo
per colpire i nostri»
Solidarietà da tutti i partiti ma imbarazzo
nella maggioranza. La rabbia dei pescatori
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A destra
e a sinistra,

uomini
della Guardia
costiera libica,

sopra
un

peschereccio
italiano.

Lo scontro
è stato

drammatico:
il comandante

di un
peschereccio

italiano,
l'Aliseo,

è rimasto
ferito da colpi

sparati
proprio
da una

motovedetta
della Guardia
Costiera libica

circa 75
miglia a nord
est di Tripoli.

In particolare,
la Guardia

costiera libica
avrebbe
esploso

alcuni colpi
di arma da

fuoco di
avvertimento

intimando
all'Aliseo

e a un altro
peschereccio,

l'Artemide,
di fermarsi
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LA MAPPA DELL’ATTACCO

35 miglia nautiche
dalla costa libica

al largo di Misurata

__




